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::: 
Intervento

Quando Firenze onorò
i martiri del fascismo

::: ROBERTO FESTORAZZI

 Il 27 ottobre 1934, la basilica di Santa Cro-
ce, Pantheon delle glorie della cultura italiana,
accolse nella sua cripta i corpi di 37 martiri fio-
rentini immolatisi per la causa della rivoluzione
fascista. Tra essi, vi era Giovanni Berta, un giova-
ne squadrista gettato in Arno da militanti comu-
nisti nel 1921.

La cerimonia, a Firenze, della traslazione del-
le salme dei 37 caduti, alla presenza di Mussolini
e del segretario del partito fascista, Achille Stara-
ce, fu un momento solenne nella vicenda ven-
tennale del regime, per l’elevato valore simboli-
co del rito. Il mito squadrista, con l’esaltazione
della fecondità rigeneratrice del sangue versato
dai propri eroi, assumeva una valenza gloriosa.

La tumulazione in Santa Croce dei martiri av-
veniva quasi al culmine degli anni del consenso,
età dell’oro del regime mussoliniano: e una li-
turgia in fondo così pagana rientrò nelle forme
di quella religione civile che elevava ai luoghi sa-
cri i simboli anch’essi sacri della grandezza pa-
tria. Il fascismo, creando nel suo martirologio il
mito dei fondatori della «nuova Italia», a ben ve-
dere era stato in grado di trasformare un rito di
morte in una celebrazione di vitalismo.

Quel giorno, a Firenze, si respirò un’atmosfe -
ra di eroica religiosità. Era tutta una nazione che
si dispiegava in una muta e fiera processione,
dove il silenzio perfetto era soltanto rotto dai
canti dello squadrismo: colonne di balilla, avan-
guardisti, giovani fascisti, militi universitari, sfi-
lavano insieme a rappresentanze di ex combat-
tenti, arditi e pionieri dei fasci, centurie della Mi-
lizia. In testa al corteo, insieme alle bare dei ca-
duti, vi erano i membri delle squadre d’azione
fiorentine, in testa la Disperata.

I 37 «eroi» del fascismo fiorentino furono tu-
mulati in altrettante arche di marmo nella cripta
della basilica trasformata in sacello e ricevettero
la benedizione dell’arcivescovo di Firenze, Elia
Dalla Costa.

Su questa pagina poco conosciuta del Ven-
tennio, mai come in questo caso autobiografia
della nazione nel senso più alto, ho trovato do-
cumenti inediti, tra le carte di un gerarca della
città del giglio, Giulio Ginnasi. Di famiglia ari-
stocratica, Ginnasi ricopriva al quel tempo la ca-
rica di federale di Firenze, avendo da poco rac-
colto l’eredità da un personaggio di spicco come
Alessandro Pavolini.

La cerimonia in Santa Croce, anzi, rappre-
sentò il passaggio delle consegne tra i due uomi-
ni, come si evince da una lettera del 28 ottobre
’34 che Pavolini scrisse a Ginnasi.

Essa segna l’inizio di una straordinaria carrie-
ra politica in campo nazionale: da ministro della
Cultura Popolare, alle trincee di Salò, quale se-
gretario del Partito fascista repubblicano. Pavo-
lini si complimenta con il successore: «Carissi-
mo Giulio, voglio dirti “bravo” per la giornata
d’ieri. Tutto quello che nell’organizzazione ve-
niva da te e dai tuoi collaboratori (addobbo delle
vie, ordine della colonna, ecc.) era perfetto di
cura, di gusto e di stile».

L’eredità che l’ex federale Pavolini lasciò alla
città di Firenze era notevole: i Littoriali della Cul-
tura, il Maggio musicale, il «teatro di masse», le
rievocazioni medievali come il calcio storico, e
una rivista come Il Bargello.

Il sacello dei martiri fiorentini in Santa Croce
fu smantellato nel dopoguerra. Le 37 arche furo-
no vendute, per 5.000 lire, a un marmista. Ma un
altro grande italiano, e fascista, è tuttora tumu-
lato nella basilica fiorentina. Si tratta del filosofo
Giovanni Gentile, ucciso da gappisti fiorentini il
15 aprile 1944. Ma questa è un’altra storia.

LA CULTURA DI DOMANI
È finita l’era dei «libri ogm»
Nel futuro c’è ancora la carta
«Panorama» celebra i suoi 50 anni con un numero speciale dedicato al mondo
che verrà. Dove, spiega il direttore di «Granta» John Freeman, i romanzi rimarranno

::: 
Pillole di classica

Il ritorno di Abbado
e i musicisti «pecoroni»

::: NAZZARENO CARUSI

 L’11 maggio 1946 Toscanini tornò a diri-
gere alla Scala, dopo un esilio per antifascismo
mentre al potere c’era Mussolini, mica la De-
mocrazia Cristiana; e volavano gli schiaffi,
l’olio di ricino, il confino, le mazzate, la galera e
una guerra devastante. Quel giorno non rinac-
que solo il teatro milanese, quel giorno risorse
la speranza dell’Italia di decidersi il futuro.

Ogni epoca ha gli esili e i ritorni che merita.
Noi siamo a zero, se c’è toccato un festone
quasi da Mandela (coi leccalecca schierati al
gran completo e in uniforme alta) per Abbado
che andò via da Milano, tanti anni fa, non certo
per una dittatura infame, ma per i fatti suoi e
del suo lavoro. Come si fa a dire che sia tornato,
l’altroieri, a dirigere la Filarmonica dopo anni
ventisei? Non è vero. Toscanini non si portò
dietro gli orchestrali da New York, dove pure
era considerato un dio. Sul Corriere della Sera,
invece, si parlava di un primo violino a nome
Raphael Christ. Ma i due primi violini della
Scala si chiamano Francesco: Manara e De
Angelis. Quindi? Quindi le prime parti del tea-
tro (tutte, tranne Danilo Rossi) hanno accetta-
to di scambiarsi il ruolo con i musicisti di
un’orchestra che sarà notevole, ma non è «La
Scala». E Abbado sarà pur tornato, ma ha di-
retto un’ammucchiata di filarmonici «rinfor-
zati» (parola sempre del Corriere) dai membri
dell’Orchestra Mozart, che è la sua personale
promanazione bolognese. Evidentemente è
stato lui in persona a chiedere e ottenere tutto
questo, per considerare realizzate le condizio-
ni del ritorno delle quali sdottrinava il sovrin-
tendente Lissner sul Resto del Carlino. Malat-
tia a parte che siamo felici, felicissimi sia stata
superata, se uno vuol tornare, prende e viene.
Poche pippe, punto e a capo. No, Lissner? No,
maestro Schiavi, direttore artistico della Filar-
monica? Qualcosa non va.

Se non ricordo male, nel 1986 fu proprio una
delegazione d’orchestrali a dire al Claudio che
sei fuori, manco fossero un gruppo di Briatore.
Lui la prese così male che bum, sbattuta la por-
ta e fine. Fu l’inizio di una lontananza tanto pe-
rigliosa da farlo diventare uno dei direttori più
importanti al mondo. Avrebbe potuto essere
benissimo interrotta almeno 11 anni fa, se solo
l’esule avesse risposto (per esempio) all’invito
che Riccardo Muti gli rivolse dalla prima pagi-
na del Corrierone. Adesso, dice d’avere ritro-
vato «una Scala che ha saputo mantenere il
ruolo di primo piano che merita, grazie anche
al lavoro di Lissner». E allora gli chiedo perché,
secondo lui, non poteva essere capace, questo
teatro che s’è mantenuto in primo piano, d’or -
ganizzarsi in proprio per le sue magiche esi-
genze. Ci voleva l’accompagno? La Mozart sa-
rà anche fatta di solisti che per suonare con lui
si riducono a orchestrali semplici perché così
conviene, tanto è il fighettismo che da lì river-
bera su stagioni artistiche che fanno a gara,
poi, per averli nella loro veste originale di star
col naso in su. Però la FilarMozart è un’umilia -
zione che manco Fidel Castro. E a me sa tanto
di ripicca per lo sgarro dell’86. Un ricatto bell’e
buono, accettato da quasi tutti a pecoroni.

A questo hanno condotto Lissner e Baren-
boim, con gli strasoldi nostri e i conti loro
all’estero? Le valigie del francese sono pronte e
speriamo che il volo per Parigi parta presto.
Ma l’orchestra della Scala faccia il piacere di
tornare all’altezza del suo nome. Perché l’arte
non è solo questione di talento. Ci vogliono co-
raggio, senso della storia e (soprattutto) schie-
na dritta.

Da domani a Lecce
«Sfide culturali e politiche»
Un ciclo di appuntamenti
sul tema della bellezza

Pubblichiamo l’articolo di John
Freeman, direttore della rivista
letteraria inglese Granta, conte-
nuto nel numero speciale che
Panorama manda oggi in edicola
in allegato al settimanale per ce-
lebrare i 50 anni di vita. Tante le
firme celebri, da José María Az-
nar fino a John Barrow passando
per Dolce&Gabbana.

Qui a fianco, la copertina
del numero speciale di
«Panorama» oggi in edi-
cola per celebrare i 50 anni
di vita del settimanale e per
«ripercorrere mezzo secolo
di fatti italiani e inter-
nazionali che hanno cam-
biato abitudini e stili di
vita». A destra, Zucchero
Fornaciari, autore di uno
degli articoli, dedicato alla
sua esperienza di musi-
cista. Nella foto grande a
sinistra, lo scrittore ame-
ricano Jonathan Franzen,
grande sostenitore del libro
cartaceo, come spiega John
Freeman nel suo pezzo.

Pillole di storia
A Frascati il cardinale più longevo di ogni tempo

Addio alla psicoanalista Ethel Person, studiosa della sessualità

È morta a 77 anni la scrittrice e psicoanalista statunitense Ethel Person, autrice di libri sull'amore e sul
potere della fantasia. Docente di psichiatria al College of Physicians and Surgeons di New York, Person si è
occupata della psicologia dell’incontro amoroso, della sessualità e delle nuove tendenze della psicoanalisi
in quest’ambito. Tra i suoi libri tradotti in italiano figurano «Psicoanalisi» e «Sogni ad occhi aperti».

Una mostra espone i disegni preparatori della Cappella Sistina

A Roma, a Palazzo San Macuto, è stata inaugurata una mostra dedicata a Michelangelo Buonarroti,
in occasione dei 500 anni dalla realizzazione della Cappella Sistina. Nell’esposizione, curata da Pina
Ragionieri e aperta fino all’8 dicembre, saranno visibili anche i bozzetti e i disegni preparatori per gli
affreschi della Sistina, alcuni dei quali mai usciti da Casa Buonarroti.

Si inaugura domani alle 18, presso l’Hotel Hilton
Garden Hill di Lecce, la settimana edizione di «Sfi-
de culturali e politiche», iniziativa organizzata da
Progetto Osservatorio, presieduto da Alfredo Man-
tovano, in collaborazione con Fondazione Nuova
Italia, Fondazione Magna carta e Alleanza Cattoli-
ca. Il settimo ciclo di incontri, distribuito in cinque
appuntamenti, verterà sul tema della bellezza, de-
clinata secondo le sue molteplici sfaccettature.

Si andrà dalla scoperta del «bello nell’universo»,
analizzato dal prof. Antonino Zichichi (domani), al
«bello in musica», interpretato dai professori Pier
Paolo Bellini e Antonio Montinaro (il 10 novem-
bre). Si proseguirà dunque con una riflessione sul-
la bellezza nell’arte, grazie al contributo di Vittorio
Sgarbi (il 17 novembre) e con un tentativo di colle-
gare il bello all’utile nel rapporto con la città, attra-
verso le parole di Camillo Langone, Pier Luigi Por-

taluri e il sindaco di Lecce Paolo Perrone (il 24 no-
vembre). La serie di incontri si concluderà il 1° di-
cembre con la ricerca della bellezza nell’altro (in
una dimensione terrena), col prof. Marco Costa, e
nell’Altro (in relazione al divino) con mons. Mar-
cello Semeraro.
Con i relatori dialogheranno numerosi giornalisti,
come Monica Mondo di Sat2000 e Claudio Scamar-
della, direttore del Nuovo Quotidiano di Puglia.

di JOHN FREEMAN

 Quando arrivai per la prima vol-
ta a New York a metà degli anni Novan-
ta, Manhattan era una città di libri. Vi-
vevo nell’East Village e sembrava che a
ogni isolato ci fosse una libreria. C’era
la Libreria marxista gestita da un bian-
co coi «dreadlock». E un ritrovo in voga
che aveva tutto William S. Burroughs e
William Gibson e gli altri William di
tendenza. Sulla Settima c’era un nego-
zio che assomigliava a una grande flot-
tiglia di libri, una versione letteraria e
positiva di quelle mitiche isole di spaz-
zatura che si dice siano in vertiginoso
aumento nelle profondità dei mari.

Il commesso era un vietnamita col
glaucoma. Sembrava non avere alcuna
idea di dove emergessero tutti quegli
ettari di volumi e di vinili, ma è in quel
pagliaio che ho trovato il grande scrit-
tore curdo Yasar Kemal, e Amin Maa-
louf e Jayne Anne Phillips. Natural-
mente tutto questo ora non esiste più.
Ogni tanto vedo ancora il marxista. Fa il
barman. La flottiglia è stata buttata giù
e siè trasformatain duebistrot esclusi-
vi. Burroughs è morto da un pezzo e di
anno in anno anche la sola possibilità
che sia esistito sembra un fatto sempre
più straordinario. Il negozio in voga
prima ha smesso di venderlo e poi ha
chiuso. Sembra che oggi non sia più
tempo di veri outsider sulla scena ame-
ricana. Cioè, anche gli outsider sono
insider, perché il meccanismo che pro-
muove la loro «estraneità» (Facebook,
Twitter e tutti gli altri social network) li
rende esperti interni al sistema. Persi-
no la libreria della catena Barnes & No-
ble in cui io e i miei amici eravamo soliti
andare ad Astor Place, dove per la pri-
ma volta abbiamo visto Will Self e Ian
McEwan, ha chiuso. Oggi è diventata
una palestra. Nella sua raccolta di saggi
Come stare soli, Jonathan Franzen loda
il valore dell’obsolescenza riguardo al
romanzo (...). «Credo che l’obsole -
scenza ora non sia oscurità ma bellez-
za: non sia perdizione ma salvezza».
Questa frase è stata scritta a metà degli
anni Novanta, gli anni che a me pare-
vano un’epoca d’oro per l’interesse de-

dicato ai libri. Per Franzen, invece, che
si laureava più o meno nel momento in
cui John Updike era in copertina su Ti -
me, erano il nadir. Nessuno si interes-
sava al romanzo; nessuno si interessa-
va a lui. Così abbracciò l’oscurità. E, in
un miracoloso svolgersi degli eventi,
emerse da quell’abbraccio come uno
dei più celebrati scrittori americani.

Non credo che Franzen abbia anti-
cipato l’oscurità che avrebbe avvolto i
libri in seguito. Ovunque vada, non so-
lo negli Stati Uniti, le librerie stanno
chiudendo. Dimenticate il prestigio

che Franzen credeva dovuto agli scrit-
tori. Perché non riuscirete a trovare i lo-
ro romanzi. In Inghilterra, Watersto-
nes si sta ridimensionando: a Parigi, il
Village Voice, uno dei più favolosi ne-
gozi della città, sta chiudendo. Sulla
metropolitana di Londra, vedo la gente
che legge i quotidiani gratuiti usa e get-
ta. Non libri. Sugli aerei spio gli ereader
che lampeggiano: sempre meno ven-
gono usati per leggere. Chi può biasi-
mare quei passeggeri? Un libro, in pas-
sato, non avrebbe potuto essere tra-
sformato in nient’altro. Era ciò che era

e il suo stato fisico predeterminato era
parte del suo fascino. Diventava un
compagno, nel bene e nel male. La ma-
no si allargava per conoscerne la for-
ma.

Ora viviamo nell’epoca del libro in-
dustriale. Si può scaricare un libro
pronto da leggere in 60 secondi, forse
meno. Negli Stati Uniti e in Inghilterra,
Paesi che hanno adottato anche i cen-
tri commerciali e il cibo industriale,
ogni anno sempre più libri vengono
acquistati in questo modo. Non sono
rilegati, o incollati, non si possono toc-

care. Ma il modo per averli è facile ed
efficiente, se sai che è un libro quello
che vuoi. Nello stesso tempo, strana-
mente, sempre più persone vogliono
diventare scrittori. Molti di questi aspi-
ranti scrittori non comprano libri, ma
agognano al prestigio che essere uno
scrittore comporta.

Diffusione e opportunità offerte dai
programmi delle scuole americane di
scrittura è cosa nota, ma ora il loro nu-
mero sta crescendo anche in Inghilter-
ra. Faber and Faber, uno dei più presti-
giosi editori del Regno Unito, gestisce

un seminario di scrittura e le classi so-
no piene zeppe. Io insegno in un corso
della Columbia University a New York,
dove la tassa di iscrizione ammonta a
circa 50 mila dollari l’anno. Non fanno
fatica a trovare candidati. Nessuno di
questi studenti compra libri.

Mi rendo conto che sto dedicando
un sacco di spazio al recente passato e
al presente, dovendo invece parlare del
futuro dei libri. Ma questo è esatta-
mente il motivo per cui, in proposito,
non sono preoccupato come i miei col-
leghi. In realtà sono anzi pieno di spe-
ranza (ancor più per l’Italia, dove inter-
net non è mai diventanto quella droga
che è in America). In sostanza, il riflus-
so è in arrivo. Negli ultimi vent’anni la
gente si è stancata del cibo industriale.
Non vogliono che la loro frutta sia intri-
sa di pesticidi. (...) Credo che nei pros-
simi due anni qualcosa di simile acca-
drà con i libri e la lettura. Chi viaggia per
affari potrà sempre avere i suoi libri in
pillole da scaricare. Ma gli editori do-
vranno confrontarsi con il fatto che
questo è il momento di celebrare le
sontuose qualità fisiche del libro. Edi-
zioni di lusso e volumi in cofanetto tor-
neranno popolari (di fatto accade già).
I negozi, che in breve tempo sono di-
ventati bazaar extralarge, si restringe-
ranno di nuovo a dimensioni intime.

Negli anni Novanta, gli editori erano
stati acquistati da agglomerati multi-
mediali che credevano così di potere
rendere sinergici i propri profitti di di-
mensioni hollywoodiane. Non è acca-
duto. Gli editori stanno diventando di
nuovo locali. La barriera, per la produ-
zione della piccola editoria, si è abbas-
sata e nuovi marchi stanno venendo
alla luce, riempiendo il vuoto che è sta-
to lasciato da editori cresciuti oltremi-
sura. Internet li aiuterà a promuoversi
a basso costo e quando pubblicheran-
no libri cartacei, veri libri, troveranno
ad attenderli gente affamata di sensua-
li esperienze di lettura. E da qualche
parte, in mezzo a quella folla ancora
piccola ma piena di passione, ci sarà il
prossimo Jonathan Franzen. Che
guarderà indietro al 2012 come all’ini -
zio di una nuova epoca d’oro.

::: SERGIO DE BENEDETTI

 Nel 1762 Clemente XIII (Carlo
Rezzonico da Venezia) nominò Ve-
scovo di Frascati il cardinale Enrico
Benedetto Maria Clemente Stuart,
duca di York, nato a Roma il 6 marzo
1725 da Giacomo III Stuart, re cattoli-
co d’Inghilterra in esilio, e da Maria
Clementina Sobieski, nipote del re di
Polonia Giovanni III. Il nonno del du-
ca di York, Giacomo II, convertitosi al
cattolicesimo dopo il matrimonio
con Maria Beatrice d’Este, fu esauto-
rato dal trono nel 1688 da Guglielmo
d’Orange e costretto a lasciare l’In -

ghilterra per rifugiarsi in Francia sotto
la protezione di Luigi XIV. Seguendo
la tradizione consolidata, al fratello
primogenito, Carlo Edoardo, spetta-
va la prosecuzione della dinastia con
il titolo (mai realizzatosi) di Giacomo
IV mentre a lui erano riservati gli onori
dellacarriera ecclesiastica.Nominato
cardinale a soli 22 anni da Benedetto
XIV (Prospero Lambertini da Bolo-
gna), il duca di York ebbe incarichi
importanti presso la Curia romana e
più volte venne inviato all’estero qua-
le Delegato Pontificio per conto dei
due Papi che lo sostennero. Tenne la
diocesi di Frascati per circa 42 anni,

pur continuando di tanto in tanto ad
effettuare viaggi per conto esclusivo
di Pio VI (Giovanni Angelo Braschi da
Cesena) in missioni diplomatiche as-
sai complesse e delicate.

Formalmente, con la morte del fra-
tello avvenuta nel 1788, con il titolo di
Enrico IX venne proclamato re di
Gran Bretagna, Francia e Irlanda dai
Giacobiti. Tra le molte benemerenze,
è importante ricordare che durante
l’invasione napoleonica del 1798, pa-
gò praticamente di tasca propria il ri-
scatto per evitare che Roma fosse sac-
cheggiata. Come pastore della sua
gente, visitò a turno settimanalmente

le parrocchie della Diocesi e si può
ben dire che conoscesse uno per uno
tutti i suoi fedeli. Generoso, prodigo e
instancabile, si dimise volontaria-
mente dal suo ministero nel 1803,
quando si rese conto che le forze veni-
vano a mancargli e che non avrebbe
potuto assistere e confortare i suoi
parrocchiani come meritavano.

Decano del Sacro Collegio, fu pre-
sente nei Conclavi che portarono alle
elezioni di Clemente XIII, Clemente
XIV (Giovanni Ganganelli da Rimini),
Pio VI e Pio VII (Barnaba Chiaramon-
ti, da Cesena anch’egli). Enrico Stuart,
con i suoi oltre 60 anni di cardinalato,
è tutt’ora il porporato più longevo che
sia mai esistito nella storia della Chie-
sa. Morì il 13 luglio 1807 ed è sepolto,
con il padre e il fratello, nelle Grotte
Vaticane.

Zucchero racconta il suo album
Sono andato fino a Cuba
per far vivere la mia musica

di ZUCCHERO

 Non è semplice in un’era
complessa come questa imma-
ginare il futuro della musica. Il
tracollo del music business ha
inesorabilmente appiattito le
forme espressive e i linguaggi.
Dall’America e dall’Inghilterra,
un tempo patrie delle innovazio-
ni sonore più ardite e geniali, ar-
rivano quasi esclusivamente
suoni e personaggi stereotipati.

Viviamo il tempo del clichet,
delle soluzioni ovvie, come se
spingere sul versante della crea-
tività e della sperimentazione
rappresentasse una minaccia,
un rischio da non correre.

Come se per vendere dischi
(comunque pochi e sempre di
meno) ed entrare in classifica,
l’unica soluzione fosse replicare
stancamente il già sentito, il già
visto.

:::
Dalla claustrofobia si evade

spalancando porte e finestre,
aprendosi al nuovo e anche
all’ignoto. La nuova frontiera di
quest’antica arte chiamata mu-
sica si chiama contaminazione.
Oltre la tradizione pop rock oc-
cidentale degli ultimi cin-
quant’anni c’è un universo so-
noro da scoprire.

Fatto di strumenti ignoti, di
chitarre a 5 corde, di accordatu-
re su tonalità inedite. Dettagli et-
nici? No, trampolini di lancio per
una nuova creatività, opportuni-
tà straordinarie per gli artisti di
nuova generazione di andare ol-
tre la old school, di affrancarsi
dall’eredità di chi li ha precedu-
ti.

Se fossi un esordiente, punte-
rei gli occhi e le orecchie verso il
Sudamerica per carpire l’incre -
dibile vitalità di una scena mu-
sicale che tiene insieme le sono-
rità caraibiche e i disegni ritmici
della più profonda Africa. Lì c’è
linfa per nuovi orizzonti. Io, di
recente, mi sono «contaminato»
a Cuba: è stato bellissimo («La
sesión cubana», il nuovo cd, esce
il 20 novembre in tutto il mondo,
ndr).

:::
E, poi, ancora, mi addentrerei

senza paura nei meandri della
musica Tex Mex, in quel grovi-
glio di atmosfere desertiche che
caratterizza il sound che nasce
nel Sud degli Stati Uniti, al con-
fine con il Messico. La musica
del futuro sarà inesorabilmente
figlia di queste inedite contami-
nazioni, ma anche del retaggio
dei capolavori nati negli anni
Sessanta: Miles Davis, i Beatles, i
Rolling Stones, non saranno mai
archeologia, perché nei loro al-
bum c’è l’essenza dell’arte. Un
bene che non ha scadenza.

E in questo universo sonoro,
destinato a trasformarsi come
forse oggi nemmeno riusciamo a
immaginare, mi scalda il cuore il
ritorno di fiamma per il vecchio
glorioso vinile.

Quell’oggetto magico attraver-
so cui la generazione Sixties ha
scoperto la grandezza della mu-
sica. Intesa come album, come
opera intera fatta di canzoni le-
gate l’una all’altra dai solchi del
33 giri.

Con una copertina grande da
stringere tra le mani. Che emo-
zione...

Zucchero durante il live «Campovolo» con Ligabue Lapresse

Per gentile concessione, pubblichiamo l’articolo di Zucchero con-
tenuto nel numero speciale di Panorama oggi in uscita in edizione
limitata assieme al settimanale. Il fascicolo contiene interventi di
scienziati, artisti, scrittori, studiosi. Ma anche professionisti della
moda e della creatività e musicisti come, appunto, Zucchero, che
racconta la nascita del suo nuovo album.
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OGGI IN EDICOLA
LE GRANDI FIRME


